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Ricerca | Dibattito | Sperimentazione 
I contributi che aprono il libro esplicitano le diverse anime 
del dibattito sui rapporti tra design e artigianato. 
Un dibattito che, a partire dagli anni ottanta, ha coinvolto 
l’Università e conseguentemente l’Area Design.
I testi dei diversi autori mostrano le molteplici modalità con cui 
tale tematica ha permeato la didattica e la ricerca nelle varie sedi 
nazionali e presentano riflessioni e ipotesi di lavoro che troveranno 
certamente sviluppo negli anni a seguire.
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Una prima risposta la si trova in apertura del saggio L’uomo artigiano: le persone troppo pre-
se dal fabbricare cose, appunto gli artigiani, di solito non capiscono quello che fanno (Sen-
net, 2008). Troppo assorti nel ruolo di fabbricare e fabbricare bene, sovente non trovano lo 
stimolo né il tempo per riflettere sul significato della propria attività, né su come questa po-
trebbe innovarsi.
E il designer? Anche lui per lungo tempo dedito a dominare l’intero processo, un demiurgo 
nel significato greco classico, oggi ha parzialmente modificato il proprio ruolo. Da risolutore 
di problemi si è trasformato in mediatore di saperi 1. 
Questa nuova apertura del design alle competenze collaterali al progetto è fondamentale per 
l’aggiornamento della sua natura e del ruolo di progettista: ancora oggi il designer è interpre-
te di bisogni, che affronta con l’aiuto di chi possiede gli strumenti, a cominciare dagli antro-
pologi ed ergonomi cognitivi, ad esempio, competenze fondamentali per leggere i compor-
tamenti del consumatore e intuirne la modificazione in relazione allo sviluppo e al cambia-
mento dei modelli culturali. 
Mettendo a disposizione questa nuova dimensione, il designer si completa con l’artigiano 
dando motivazione (senso e valore) al manufatto, orientandolo ai contemporanei modelli di 
consumo e accrescendone la qualità a livello sia di progetto sia di processo.
Tuttavia, questa condivisione di scenari e di pratiche che è alla base della collaborazione 
sempre più diffusa tra artigiano e designer, a volte non è sufficiente allo sviluppo economica-
mente sostenibile del sistema artigianato. 
Se a rendere il lavoro dell’artigiano convincente sotto il profilo del progetto ci potrà pensare 
anche il designer, in grado anche di spiegarne le ragioni ai fini della promozione, distribuzio-
ne e commercializzazione, vero tallone di Achille per l’artigianato, per risvegliarne l’econo-
mia occorrono strategie altre e nuove. 
1 Sull’argomento si veda: Celaschi F. 2008, Il design come mediatore di saperi. L’integrazione delle conoscenze nella for-
mazione del designer contemporaneo, in Germak C. (a cura di), Uomo al centro del progetto. Design per un nuovo uma-




















di alberi di Sugi 
Enzo Mari, 
Hida Sangyo
Tra le nuove, oltre allo sviluppo delle comunità artigianali in rete di cui ha parlato Marco 
Bettiol e alla creazione di siti istituzionali vetrina dell’artigianato di cui anche alcune re-
gioni italiane si sono dotate, in mostra ci sono anche esperienze concrete di parternaria-
to tra artigianato e industria. 
Artigianato e Industria
Un primo esempio di aiuto, solo apparentemente contradditorio, vede l’industria ave-
re oggi di nuovo bisogno dell’artigianato. L’industria aggiunge plus valore alla qualità 
del proprio prodotto dichiarando la collaborazione con realtà artigianali di eccellenza. 
Il prodotto artigianale e il comparto territoriale di provenienza riceve indubbi vantaggi 
dall’essere associato ad un noto brand (industriale), sfruttandone i canali distributivi; al 
contempo, il brand industriale desta l’attenzione del mercato per l’orientamento cultu-
rale manifestato. 
Ci ha pensato Prada2, che marchia i propri prodotti di design, come certificazione di pro-
venienza di alcuni luoghi (es. Made in India per i ricami). Un modo per aggiungere valo-
re alla merce, venduta a prezzi ancora maggiori, ma che allo stesso tempo promuove l’ar-
tigianato locale di eccellenza su scala globale. Un bell’esempio di glo-calità.
Diecimila milioni di alberi di Sugi
Ci ha pensato Hida Sangyo3, la più grande industria di mobili in Giappone, chiamando il 
designer Enzo Mari, estimatore dei valori dell’artigianato e istigatore di processi di valoriz-
zazione e dalla cui esperienza il paradigma artigianato-industria esce ancora più incisivo.
Nasce un insolito progetto: creare una linea di mobili in Sugi, specie infestante talmente 
abbondante in Giappone da sottrarre spazio alle altre di pregio, attraverso un design volto 
all’esplorazione dell’abitare tradizionale nelle zone rurali. 
Due gli obiettivi conseguiti: primo, portare questo legno di cipresso, tenero e pieno di no-
di, a materia con lunga durata e viva. L’azione coniuga tecnologia e design: alcuni centri 
di ricerca universitari giapponesi trovano il modo di comprimere le fibre per ottenerne la 
durezza e la durabilità ideale per produrre arredi per interni; il design gioca con gli spes-
sori, modellando le superfici, scavate o curvate, e con i nodi. I nodi, destinati nel tempo 
a saltare via lasciando spazio a buchi, diventano il marchio decorativo della nuova linea. 
Ossia, ciò che ora può considerarsi ‘un difetto che diventa pregio’. 
2 Per approfondire il concetto del Made in Italy si veda Micelli S. 2011, Futuro artigiano. L’innovazione nelle ma-
ni degli italiani, Marsilio Editori, Venezia. 
3 Diecimila milioni di alberi di Sugi era il titolo della mostra alla Triennale di Milano, 13-18 aprile 2005, proget-
tata da Enzo Mari (www.triennale.it).
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Secondo, coinvolgere le competenze dei maestri ebanisti ancora presenti in azienda – 
e gli artigiani maestri nelle imprese qualche volta sono ancora un patrimonio vivo – per 
creare un prodotto artigianale di eccellenza e tipico, nel caso specifico il risultato di una 
rilettura del modo di fare mobile nel passato del Giappone: immagini che si erano perse.
«Ricominciando da capo», come ha detto Mari, la qualità dell’artigianato diventa l’ele-
mento di punta della ‘molto industriale’ azienda Sangyo: dichiarazione a sostegno dei va-
lori della tradizione e del fare sostenibile, dell’innovazione di processo e del ruolo del de-
sign come strumento per nuove strategie di riposizionamento sul mercato. 
Alessi Twergi
Ci hanno provato gli Gnomi e il gigante (De Giorgi, Germak, 2008): è il titolo ironico di 
una favola industriale che racconta come un gigante del prodotto design, Alessi, univer-
salmente conosciuto e fortemente ancorato al territorio, sia stato veicolo di promozione 
per l’artigianato locale. 
Dal 1988 alcuni oggetti in legno e metallo del catalogo Alessi sono fabbricati da Twergi, 
marchio riferito al nome con cui la comunità alpina dei Walser chiama i leggendari gno-
mi dei boschi. 
Twergi è un marchio che raccoglie a sè una parte della numerosa comunità dei falegna-
mi, intagliatori, ebanisti e metallari delle Valli del Verbano Cusio Ossola nel nord del 
Piemonte. Una comunità che si dedicava tradizionalmente alla fabbricazione di picco-
li oggetti quotidiani per la cucina, la tavola e l’ambiente domestico. Oggetti tecnologi-
camente semplici ma ricchi di dettagli e soluzioni che il tempo non ha mutato, semmai 
perfezionato. 
Oggetti di ‘design anonimo’, che non portano una firma del progettista, oppure firmati, 
come nella tradizione Alessi, da protagonisti del design contemporaneo (Ettore Sottsass, 
Andrea Branzi, Aldo Cibic e altri). 
Grazie all’industria Alessi, alfiere della cultura del design, e alle sue capacità distributive, 
gli oggetti in legno e metallo della tradizione alpina (macinacaffè, formaggiere, pestelli, 
cucchiai e altro) raggiungono il mondo intero portandovi il profumo dei legni da frutta 
locali come il pero e il ciliegio e la forza dell’ontano nero.
Artigiano, Comunità, Designer
È il racconto di dieci anni di esperienza tra il Design Politecnico di Torino e le Comuni-
tà Artigianali in Piemonte. Comunità con diverse caratteristiche, tutte accomunate dal-
la territorialità: da quelle omogenee nella lavorazione di un materiale, come il legno per 
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le Valli del Monviso, il legno e pietra per le Valli di Lanzo, la ceramica di Mondovì, a quelle 
disomogenee dell’artigianato marocchino Designed in Italy fino alle recenti esperienze tra 
Design per i Beni Culturali, nel caso specifico merchandising museale e Artigiani tecnici del-
la Provincia di Torino. 
Le motivazioni per cui l’Artigiano cerca il confronto con la Comunità non cambiano, né 
nella diversità geografica né nella tipologia di settore produttivo. Accomunate da un deside-
rio di incremento di relazioni, rappresentano una via di uscita dall’isolamento fisico e cultu-
rale di cui l’Artigiano, per sua natura, è comunque preda. Se questa è la primaria motivazio-
ne, la seconda è da attribuirsi alla gratificazione di appartenere a una categoria su cui si basa 
il presente e forse il futuro contributo all’economia del Paese Italia e di condividere un pro-
getto inedito. La Comunità locale è anche un modo per osservare ciò che fanno gli altri (non 
dimentichiamo che la concorrenza tra artigiani fa parte delle regole del sistema): ecco allo-
ra che l’associazione, il consorzio, o altre forme di condivisione rappresentano un modo per 
esserci, segnalarsi, partecipare. In questo spirito sono nate le principali Comunità in Italia e 
nella nostra Regione, nell’ottica di un recupero dell’identità locale ma anche di un progres-
so sociale ed economico. Ma quanto il sistema produttivo, economico, sociale e politico ga-
rantisce questa visione?
François Burkhardt, studioso del design, ha scritto che il recupero dell’artigianalità può av-
venire principalmente sul recupero delle identità locali. Il problema è come affiancare agli 
universalismi le culture radicate e come renderle attrattive. Viene in aiuto un fatto acquisito: 
a una cultura monolitica centralizzata e fondata sul concetto di uniformità (l’industrializza-
zione), succede comunque una cultura che poggia sulla differenziazione e sulla specificità 
(post industrializzazione). 
Il momento sembrerebbe favorevole e le numerose azioni, progetti, scritti che sostengono 
questa tesi lo testimoniano. La Comunità intesa come équipe artigianale è una forma di re-
sistenza alla produzione seriale e di massa verso cui l’Artigiano guarda con orrore ma anche 
purtroppo con ammirazione e talora invidia. 
Ma la soluzione non è nella trasformazione dell’artigianato in una sorta di piccola industria. 
L’artigianato, nello specifico ‘tipico’, ha un suo pubblico che è disposto ad acquisire manu-
fatti con costi anche superiori ma a cui corrispondono qualità e valore superiori. Gran par-
te delle azioni di progetto a sostegno delle Comunità sono state presentate in una Mostra nel 
2008 a Saluzzo, che proprio questo titolo aveva: Manufatto. ArtigianatoComunitàDesign. 
Principale obiettivo della mostra era la riflessione sul ruolo strategico del design per la valo-
rizzazione dei sistemi produttivi locali. Nello specifico presentava azioni, oggi implementa-
te, riferite all’artigianato ‘tipico’ in Piemonte, dove alcune Comunità di artigiani da genera-
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zioni si tramandano tradizioni, saperi e culture materiali, a fronte di una povertà di occa-
sioni in termini di innovazione, visibilità e mercato per il proprio lavoro. 
Il design, che può essere il nuovo modo di ‘legarli’ tra loro, è il filo conduttore di un rac-
conto che si snoda tra esperienze di valorizzazione delle tradizioni (linguaggi adeguati ai 
materiali locali), delle competenze (qualità del prodotto) e delle azioni in filiera. 
Il design si declina di volta in volta in ruoli diversi: da quello più diffuso di ‘connettore’ tra 
una domanda di design espressa dalla Comunità di Artigiani e l’artigianato stesso quando 
l’identità dei prodotti non esiste o è da ritrovare (è il caso delle esperienze di Mondovì, 
Valle Varaita e Valli del Monviso, Valli di Lanzo) a quello più inusuale di ‘propositore’ 
di ricerche che danno vita a nuove Comunità artigianali o al rafforzamento delle stesse 
(casi di Torino-Marrakesh, Cambiano Ecomuseo dell’argilla, Valli del Cusio con 
Alessi-Twergi); infine, si pone anche come traguardo possibile, in un futuro prossimo, 
per realtà artigianali diffuse sul territorio che nel riconoscersi Comunità compiono il 
primo passo verso la creazione di un’identità rafforzata e meglio spendibile all’esterno 
(Ceramica di Castellamonte, Oreficeria di Valenza, Merchandising museale artigianale 
Materialmente per Confartigianato Torino Imprese). 
ornm34
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Alcune delle esperienze di collaborazione tra comunità artigianali e designer propongono 
modelli esportabili di ri-organizzazione di processi e ri-disegno di prodotti; altre esplorano 
l’incrocio e la sinergia tra culture e movimenti verso la sostenibilità (manufatto e cibo, manu-
fatto e bene culturale…); altre ancora introducono soluzioni ecologiche nel processo di lavo-
razione. Alcuni prodotti sono interessanti perché derivano da progetti aperti, proposti in for-
ma di linee guida interpretabili dalle Comunità nel rispetto di alcune regole condivise: pro-
tocolli sostenibili per la lavorazione e scenari di mercato in cui il consumatore è coinvolto 
nell’azione culturale.
Il territorio e i suoi soggetti fruitori, diventano pertanto essi stessi il primo committente del 
prodotto artigianale tipico.
LegnoPietraFerro, Valli di Lanzo 
Nel 2009 l’Associazione Artimont – Artigiani di montagna inizia una collaborazione con il 
Design Polito finalizzata alla ricerca di una identità per i propri prodotti, connotata territo-
rialmente e riconoscibile sul mercato. 
L’esplorazione di materiali e lavorazioni condotte nelle valli, svolta parallelamente ad una 
analisi semantica dei linguaggi fino ad oggi operati da questa Comunità, mettono a fuoco al-
cune peculiarità che saranno alla base del nuovo progetto.
Sotto il profilo dei materiali impiegati un punto di forza si riconosce nell’impiego cospicuo 
del legno di castagno, detto lu bastard, specie abbondante sul territorio, difficile da lavorarsi 
perché nodosa e fessurabile, ma oggetto di una forte azione di valorizzazione in termini di fi-
liera (dalla castagna al castagno) sostenuta dalle istituzioni locali, Regione Piemonte e Pro-
vincia di Torino.
Si sviluppa pertanto una duplice azione che vede legati i contributi in termini di apporto tec-
nologico e di design. Sotto il profilo tecnologico, come nel caso Hida Sanjo, si lavora con al-
cune aziende presenti sul territorio di fondovalle, che sul castagno stanno compiendo speri-
mentazioni di interesse comune: procedimenti di trattamento con vernici impregnanti a na-
no tubi della fibra, atti a eliminare quei principali difetti, come fessurazione, torsioni e rila-
scio di tannino, che lo hanno relegato a specie declassata.
Parallelamente, sotto il profilo del design, l’operazione è di osservazione e di ascolto, che 
consiste nel fissare, come in un fotogramma, quel momento in cui, durante la lavorazione, la 
natura si trasforma in manufatto. 
Un’idea di progetto orientata alla conservazione della memoria della natura viva. Così sono 
nate in bottega, fermando le mani, gli strumenti e le macchine, le prime famiglie di arredi, 
declinazione di vari modi possibili di trasformazione della materia.
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Una collezione trasformatasi presto in catalogo, aperta alla declinazione, cioè all’appor-
to individuale dell’artigiano nel rispetto di regole compositive e protocolli di fabbricazio-
ne condivisi, presentata al Salone del Mobile di Milano nel 2010 e oggi presente sul sito 
della Comunità e nei principali appuntamenti fieristici di settore. 
Prodotti dai nomi curiosi, quasi un messaggio di natura e ironia: 
Sei a tavola, tavoli trasformabili (modulo da 6 posti) che nascono nudi in metallo, per ar-
ricchirsi, secondo funzioni e ambientazioni diverse, con dischi di pietra o rondelle di ca-
stagno.
Sono in vena, esempio dello stop al processo di lavorazione del castagno nella fase più ca-
ratterizzante in cui la sbozzatura delle assi si limita a soli tre lati, mentre il quarto conser-
va la memoria della corteccia.
Selvatico, tavoli estensibili, sedute e accessori che rievocano spontanee e primordiali co-
struzioni. È la collezione che ha richiesto una revisione di processo, ricorrendo alle la-
vorazioni di taglio a controllo numerico, affidate ad un’impresa della comunità mentre 
gli altri finiscono e assemblano, e alla continua ricerca di riduzione dei pesi agendo sugli 
spessori dei singoli componenti.
Isoipsa, collezione di arredi e piccoli oggetti in pietra, volta all’impiego ottimizzato del-
la sola lastra in Pietra di Luserna, il semilavorato più comune ed economico, così come 
perviene dalle cave. Come sui tetti di lose le lastre giocano sempre in sovrapposizione.
Valle Varaita, distretto artigianale del legno 
Cresciuta nell’illusione dell’economia turistica invernale degli anni ‘70, dopo il riscon-
tro della scarsità di innevamento e dell’esaurito fenomeno della seconda casa, la Valle 
Varaita, una delle più estese della Provincia di Cuneo (40 km), ripercorre oggi la propria 
evoluzione storico-manifatturiera nel tentativo di ridefinire, in modo condiviso dalla co-
munità, l’identità dei prodotti dell’artigianato tipico in legno, attraverso processi di lavo-
razione più sostenibili, tecnologicamente e culturalmente aggiornati. Allo stesso tempo, 
costruire un futuro economico diversificato e sostenibile, in cui il paesaggio e i luoghi 
abitati ritornino ad essere elemento di attrazione. Oltre 65 aziende sono attive nel settore 
legno, principalmente nella produzione di arredi e serramenti ma anche giocattoli, co-
fani funebri e strumenti musicali (le arpe della nota Salvi), con un indotto che provvede, 
ancora oggi, dall’abbattimento delle piante alle segherie, alla verniciatura, intaglio, lac-
catura, restauro, fino al trasporto e montaggio dei mobili. 
Nel 1999, la locale Comunità Montana, con la collaborazione di Agenform - Consorzio, 
accede ad un progetto economico europeo i cui principali obiettivi riguardano l’aggior-
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namento tecnologico e della logistica di impresa, attività affidate all’Agenzia del Legno. La 
ricerca percorre la strada della reinterpretazione nel progetto, con investimenti consistenti 
nella pianificazione del processo.
Nel 2000 arrivano le nuove linee di arredo per interni in grado di coniugare innovazione e 
tradizione e processi di lavorazione sostenibili.
Nel 2005, la creazione del Centro Servizi di Lavorazione Leggera del Legno, unico in Pie-
monte, concepito come un campus con unità di produzione specializzata in lavorazioni a 
controllo numerico, un laboratorio di progettazione coordinata dal Politecnico di Torino 
Design, un centro di documentazione sul mobile alpino, spazi per la formazione, attività 
convegnistiche e per incubatori di impresa.
Nel 2010, ancora nuove linee di arredo, ma per esterno, con il marchio EstBois, che vedono 
l’impiego di di legno massello e acciaio zincato seguendo il trend dei materiali dell’architet-
tura alpina contemporanea e prodotte in collaborazione tra artigiani delle Valli del Monviso 
e un incubatore di impresa locale.
Ne deriva un vero e proprio catalogo di riferimenti, aggiornabili e interpretabili, allestito 
nell’intento di rendere ‘l’espressività del prodotto declinabile su base modulare’. All’ulteriore 
differenziazione del prodotto contribuisce anche l’impiego del legno massello, straordinaria 
materia viva e mutante, proposto nelle specie autoctone (pino cembro, larice, rovere, ciliegio 
e frassino), che non viene tinto ma trattato con soli prodotti ecologici per i prodotti da interno 
e con impregnanti a base di nanotubi per quelli da esterno.
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